RIFLESSIONI 

SU LA SECONDA ALLEGAZIONE PER 
LA SIGNORA DUCHESSA D’ ASCOLI 
D. GIUSEPPA CARAFA . 



Il Dotti (fimo Signor Marcbefe D. IPPOLITO 
PORCINARI 

C O M M E S S A R J O. 


In Banca del Dottor AmocaT 

Prcjfio gli Scrivani Barletta , e Scarola. 

Li- ' 'I 





Digitized by Google 


Digitized by Google 




L dotto Avvocato della Signora Du* 
chefla d’ Afcoli invafo forfè da te- 
tro umore di malinconia , leggendo 
la mia Allegazione per la Princi- 
peffa di Caftelcicala , ed alquanti fo- 
gli manofcrìtti prefentati ad un foi 
degno Miniftro,il quale aveam’ im- 
porto di rifchiarare alcune cofe , cadde nella in- 
felice credenza, che io avelli immaginato, che 
la fua vecchiezza avejfe perduta quella vivacità , 
che vi voleva per rifpondere alle mie refi , e per 
penetrare le invai unioni di alcune autorità nel Fo- 
ro malamente alcune volte prevalute. Rifpofta per 
la Signora Duchejfa d' Afcoli pag. 8 7. ed ultima. 
Ed indifpettito per quella immaginazione , con 
Una feconda Allegazione ha aguzzata per modo 
la penna , che fé io- volefli raccogliere tutt’ i 
tratti d’ impolitezza , che , fuori dell’ ufuto fuo 
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lodevolifiimo coftume, ha contra me .vergati, e 
fe poi veleAi rifpondervi, farei obbligato eli ftan- 
care la pazienza de’ DottifTimi Senatori del 
S. R. C. con una replica fenza fine . Ma , nè 
ho fiflfatta volontà , nè il vigore di farlo : Mi 
conviene ^blamente pregare il Dotto mio Mae- 
ftro, ed Avverfario , che confulti per un mo- 
mento , quando 1’ umor tetro gli avrà fgombra 
la mente , feftelfo, e la fua cofcienza , perchè 
fi ricorderà fubito, che io fono fiato, e farò il 
più Angolare ammiratore dell’ acume della fua 
mente , c della dottrina del fuo intelletto; E 
non badandogli le dimoftrazioni , che ne ha ri- 
cevute in più contingenze, e quelle fiefle, che 
nella mi* Allegazione fono fpar/e , ne interro- * 
ghi alcuno di que’ fapientilfimji Giudici, i quali 
il prefente noftro piato devono di din ire , perchè 
refterà convinto , che io non fia fiato giammai 
tentato di penfare , che abbia Egli nella fua 
vecchiezza perduto punto della vivacità , che ba 
coftituito un pregio (ingoiare della fua gioven- 
tù; e fi accorgerà ancora, che fia fiato affalito 
da una tetraggine, la quale gli ha fatti pro- 
nunziare degl’ infulti, e delle ingiurie ( di cui 
il folo pendere gli avrebbe recato fpaveqro, ed 
orrore nella fua gloriola gioventù Incontra il 
più (incero pratico ammiratore della fue virtù . 
Che fe I* umor tetro gli ave(fe permeflò di fare 
quella fola confiderazione , avrebbe temperato 
il fiele , nel quale intingeva la penna , fcri- 
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vendo la feconda fua Allegazione . E quan- 
tunque io . poteffi perciò impune rema ledi - 
cere , ceffi Dio , che il faccia verfo di co- 
lui , che di buona fede, ho rifpettato , e 
continuerò a rifpetrare qual vero mio Mae- 
ftro nel foro , non potendo , ancorché a tor- 
to offefo , non rendere cofiffatta giuftizia al 
inerito di lui. Mi permetterà foto di dirgli , 
che fe voleva battagliar con ineco, doveva fce- 
gliere altro tempo . Aveami egli veduto negli 
ultimi giorni di Settembre in uno flato di falu- 
te , che gli fe ad un tempo fleffo e compaffio- 
ne, e paura. Ed in quel tempo appunto prefe 
in mano la penna , per asfaltarmi colla feconda 
fua Allegazione, che ha meda fuori nel di 16. 
dello fcnrCn mele di Ottobre . Ha voluto dun- 
que combattere con vantaggio, per vincere con 
foperchieria , cofa poco degna di un Guerriero 
antico, il quale più gloriofi trionfi ha riportati a 
fronte di Avverfarj più prodi ficuramente, che 
io non fono . Gii redi dunque quella gloria in- 
felice, di aver combattuto con vantaggio, giac- 
ché quel picciolo -vigore di fpirito , che forfè 
in me fi'; è per lo paffato ravvifato , per le at- 
tuali mie cagionevolezze mi ha del tutto ab- 
bandonato: Ma non ilperi perciò di vincere con 
foperchieria , perchè , ed egli , ed io dobbiam 
efier ficuri , che i fapientiìfimi Giudici noftri 
fapranno fupplire alla debolezza mia , e doma- 
tati di fida tre maniere, faranno trionfare la ve- 
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rità , e la giuftizia della caufa di una Damai 
Vedova mancante di ogni ajuto , e finanche 
dell’efficacia del Tuo Avvocato <, che pieno di 
buona votomi , trovali ia iliaco da non poterla 
eftrinfecare cogli sforzi efficaci del corpo, e del- 
la mente, che l’accortezza del fuo Coatradditto- 
re efige, che fi mettano in opera . Sed inaoibus 
traiifntijjts , ad rem. 1 •• . ’ .1 , 

Premetto però, che in on riftretto della mia allega- 
zione trovomi di aver fatte alcune ri Belfiori i fu 
parte degli affilati del degno Avvertir io ; Onde, 
quantunque nella feconda Allegazione di lui fi- 
trattino da capo , io non ripeterò il già detto 
nel menzionato riftretto , e fidamente farò al- 
cune repliche alle fue nuove riflelfioni , ma con 
quella brevità , eh’ efige il r tipetto dovuto al 
S- R. C già annoiato dalla lungheria delle no- 
ftre difpute , e con quella brevità ancora , che , 
mi permettono le attuali circoftanze della mia 
infelice fiilute. 

L A nuova Allegazione per la Signora Ducheffa di 
Afcoli incomincia cosi: Nella pag. sporta il 
degno Autore ( parla di me ) * le /cruenti parole 
del teft amento del Duca Carafa : ,, Voglio- però, 

,, ch’effo mio primogenito , e fuoi -discendenti 
„ primogeniti in infìnitum fieno tenuti dare a 
„ miei figli fecondogeniti , ed Ài fecondogeniti 
„ di tutti primogeniti annui docati tfoo. loro 
„ vita durante tantum , per ciafcuno, nella qua- 
„ le annualità debbano comprenderli purandie 

» tut- 
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dritti» t ragioni » che mai detti fecon- 
’’ doge n iti potettero avere fopra i miei beni , 
tanto del mio patruo magno D. Antonia 

„ Mela. » > • . , 

Traforine le parole anzidette » dice , che il Duca 
D. Ferdinando difpofe g quello modo , perché 
era troppo certo , e fieuro , la roba pervenuta da 
D. Antonio Mela t/fere a fedecommeffo fottapofta r 
e non gii libera , e per trattar/ di un fedecom * 
■meffo dìviduo , /penarne a /mi /tcondogenitt la 
rata dell' u/o/rutto . 

Al luogo dei teftaniento del Duca Caracche il dot- 
te Avverta rio ha traforino dalla mia Allegazione è 
accaduta la difgrazia della vipera,cui fi mozza il 
capo, e la coda. U capo fi può leggere nell’Allega- 
zione fuddetta pag-tf La coda nella pag.$. Ma uo- 
po i che io qui raggiunga : „ Nella quale att- 
„ nullità debbano comprenderli puranche tutt’i 
M - dritti , e ragioni , che mai detti fecondoge- 
„ niti poteffero avere fopra i beni , tanto del 
„ mio patruo magno D. Antonio Mela ( qui 
„ ferma il dotto Avverfario , ma veggafi la 
„ coda ) quanto del mio avo materno D.Giam- 
„ ba tuffo. Cucino : Con che però debba quella 
„ annualità andare io compento 'della legittima 
porzione,* di ogni altro dritto,che forfè loro 
,, fi apparteneffe . E nel cafo non fufforo di quell 
„ annualità contenti , debbiano avere la fola 
y, legittima, che de jure loro può fpettare. ' 
Sapeva dunque il Duca Carafa , che * fuòi fecon- 

A 4 doge- 
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dogeniti fui beni liberi ch’egli pofledeva, pervenu- 
tigli, o da Mela, o da Curino , cioè il feudo, 
ed i burgen fatici del feudo,aveano il dritto del- 
la porzion legittima, in ifcambio della quale la- 
fciava loro annui ducati doo. E cafo che non ne 
follerò contenti , lafciava folamente loro la le- 
gittima, che de jure loro fpettava. E quello fi- 
curamente ebbe in mente , giacché , oltre di 
aver detto, che in compenfo della legittima fa- 
lciava annui ducati 600. , fu i heni di Curino 
□onderà fedecommelfo per gli fecondogeniti,in 
compenfo del quale avelie potuto falciare parte 
degli annui ducati rfoo. , ma fa fola legittima 
loro fpettava fu i beni liberi da elfo Cutino 
pervenuti al Duca Carata coll’ iftrumento di ri- 
■> *• ••.. 

Dunque lo flato efecutivo dell’ erediti di Mela 
non è quello, che dal luogo mutilato del tella- 
ftamento del Duca ne raccoglie il degno Avvcr- 
fario, ma è quello, che io ho affunto , e che 
coli’ifteflb teilamento del Duca Carafa ft diino- 
ftra. 

Mi rimprovera appredò il dotto Avverfario , eh’ 
egli non abbia giammai detto , che fa rifuta 
foffe fiata fi mula ta, ma che fibbene fofife (lato 
un appannaggio , o fia un affegnameryo colla fa- 
colti dell’ amminillrazione . 

Qui però il dotto Contraddittore dice, e non dice 
il vero , ed a torto di me fi querela . Imper- 
ciocché la mia allegazione in ilfampa fu fcritta, 

e pub- 
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c pubblicata prima che mi capitaffe nelle mani 
-la prima allegazione di lai ( e Dio fa che ci 

ha- voluto ) . In quella fi è guardato egli di 

trattare la rifuta come fimulata : Ma in una 
nota manofcritta fatta girare prima di parlarli 
la caufa , e nelle fue arringhe lo dille tante vol- 
te, che me ne reftarono intronate la orecchie, 
e confeguentemente io ci dovetti rifpondere (i). 
Se n’ è poi guardato cane pejus , & angue nell’ 
Allegazione Rampata , lèbbene con giri lunghilfi- 
mi di parole abbia detto TiRello ; perchè quel- 
la rifuta , che in tutto il fuo contefto ^ e ta- 
le , egli la tira, per pretefa volontà de con- 

traenti, ad altra colà , e forma un procelfo ri- 
gorofo al Notajo , alla cui imperizia attribuifce 
ejuoA eft fcriptum , altro eflendo quod ejì a&um . 
Ecco le fue parole pag. 66. i. alleg. -.- Queflo 
fu il quid adum , tutto il dippiù fu fatto dal 
„ Notajo nel far ufo de’formolarj,ed efemplari, 
„ che tengono per foccorrere alla loro imperi- 
„ zia , e cosi fvifano il vero. 

Continua poi a dire , che. quella fciaugurata rifu- 
ta trasferì il femplice governo , e fi fe per fo- 
A 5 lo 

(i) Nella nota manofcritta fi dice , che il 
Duca Cutino ftimb far comparire una rifuta , non 
ad oggetto perche il Feudo pajfajfc nelle mani di 
D. Ferdinando , ma perchè fi abilìtajfe a pigliar 
moglie . In altro luogo dice , che la rifuta era 
mera onoraria. E dir quello è lo Iteflo che dir li- 
mula ta . 
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io appannaggio , fenza traslazione di dominio , 
perchè il Duca Curino obbligò bona fvudalia , 
titillata quovis ti'.ulo , Regio ajfenfu refervato , 
cd aggruppa raoltiflimi altri argomenti per fofte- 
nere lo fleflo affluito. 

In un riftretto della mia Allegatilo!^ credo di 
avere rifpofto a tutti quelli argomenti ; e pre- 
cilàmente al! obbligo de beni feudali, onde qu\ 
folamente prego il favio Corltraddittore a ricor- 
darfi , che quefii benedetti Nota j fanno ufo di 
formular j , ed cfemplari che tengono Ver foc- 
tot, -ere alla toro imperizia , c così f -tifano il 
tìCTO . 

Il jus fcntcr.tia , che pagò il Duca Carafa , colla 
minzióne di non comprenderà ii feudo di Cal- 
vella, perchè pofledtit» dà Itti in vi«A ri* 
fina , non piace al degno Avverfario , e dice , 
che collo sborfo di un carlino dippiu lì farebbe 
efibito il pagamento a làido ; e da quello fi. 
verrebbe in chiaro, fe nel calcolo del jut fen- 
tentix vi venne comprefo il Feudo di Calvello. 
Dunque fofpetta Egli, che nel pagamento finale 
fi ila detto diverfamente : E perchè non ha 
Egli fpeio il carlino? Rincrefceva forfè ad una 
Dama cosi opulenta , e generala, con»’-* « Si- 
gnora Duchefla di A r coli di {penderlo? ° erA ltn ; 
pofàbile ritrovar la notizia del^a partita r.e 
Jftegiftri del jus fenien'iee ? E f*oi io fon colui , 
il quale narro conti alla veadtiarella . 

Grida' il Coctraddjttor dettiamo fui fine della pag. 

p. di 
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9. dì non elicimi io fatto carico nella mia Al- 
legazione di avere il Duca , dopo fatto T In- 
ventario , pagato il jut Tapeti alla Regia Cor- 
te per lo feudo di Calvello-, dicendo di avere 
/limato meglio non farft carico nella fua Allega- 
gione il difenfore di Cajìelcicala . Ma uopo è , 
che chi glielo ha detto , non abbia Tempre let- 
ta la mia Allegazione cogli occhiali in fui na- 
to , imperciocché nella pag. 61. m’ incarico dt 
tutte le oppofizioni di quello genere , che fa, 
la Signora Duchefi'a d’ Alcoli , e nella pag. 66. 
dico precifamente , che tutti gli atti del Duca 
Carafa , ed il pagamento del jus Tapeti furono 
effetto della credulità , cb' ebbero il Duca D.Ciam- 
batilìa , ed il Duca D. Ferdinando di potervi 
ejfere nel? eredità del primo altri beni feudali , oltre 
al feudo di Calvello .• Ed in quello propofito nel 
riftretto dell’ Allegazione fi foddisfer'a femprepiù il 
dotto Avverfario, fe fi degnerà di leggere cioc- 
ché ho fcritto dalla pag. 25. fino alla pag. 37. 
E senta ora , che fe il Duca D. Ferdinando li 
dichiarò erede in feudalibus , e fi chiamò ta- 
le, il fece , e’1 dilTe , perchè tra i beni eredi- 
tar) del Duca Cutino vi era 1 ’ uffizio di Calfie- 
re del vino a minuto, la cui inteftazione effendofi 
ultimamente rinvenuta , fi è veduto , che do- 
vendofi effo godere per un’ altra vita dopo la 
morte di Cutino, dovea necefiàriamente goderli 
dell’erede in feudalibus. 

A 6 Fin 
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F io qui ha badaluccato il dotto Avverfario,nrada 
quello punto entra in battaglia formale; ed in- 
comincia a dire, che avendo egli ragionato del- 
la qualiù lemplice , ed ereditaria del feudo di 
Calvello , della facoltà «fidente nel primo ac- 
quirente Cutino di difpome, ancorché fufle feu- 
do mirto: lo colla falce del fienaio, mi fon lu- 
fingato di recidere quejìi fpineti , ne quali è in- 
voluta t azione della mia Odiente. Fot. il* Ma ri- 
peto: Egli è flato mal fervito : Chi ha let- 
ta la mia allegazione , non tempre ha tenuto 
gli occhiali in fui nafo. Nella pag. ioi. Io 
propongo l’ argomento della qualità del feudo 
nuovo , e dalla qualità di ereditario in perpe- 
tuata , e dalla pag. ioj. fino alla pag. ni. 
efamino la forza della cancelli onc prò baredibus 
fuccejfortbus in perpetuum col rilcontro dell 
jrtrumento, in cui vi è la claufola feudi natura in 
aliquo non mutata , e col rifeoutro dell afl'enfo , 
nel quale, oltre la claufola fuddetta , vi è 1 altra 
fecundum tamen jura , capitala & pragmatica s 
dilli citerioris Regni Sicilia. E fe ne vuol dippiu, 
Tenta l’A vverfario digniffimo Francefco d’ Andrea, la 
cui autorità nelle Tue allegazioni eftolle ,e con ragio- 
ne, fino al Cielo. Apud iurìtutriufque{difpnt. an 

fratr. &c. in pralud. n. 3. ) baredis . nomea fem- 
per accipiendum juxta fubjeliam pateriam . Et 
proinde in feudis , in quibus no? babetur nifi ra- 
tio fanguinis , non alios bxrtdum nomine compre- 
bendi, nifi defeendentes a primo acquijitore , quos 

alio vocabolo bttredes fanguinis dicimus. Vulg.cap. 

. ~ fi Clien. 
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fi CHentulut §. fed diverfum He alienai, feud.lib. 

I. tir. 13. Ac per confequens , cum feudum fuit 
conce ffum. Titio , <9* bxredibus , non alias intelli- 
gi vocatos , nifi qui juxta naturam feudi effent 
4 idmittendi . Nella conceffione dunque del feudo, 
gli eredi fono da ammetterli juuta naturam feu- 
di , ancorché niente della, natura del feudo fi 
dica: Cofa farà poi quando la conceffione è fat- 
ta prò bxredibut , ma natura feudi in aliquo non 
murata , (y fecundum pragmatica ! , capitala , & 
Conjìitutioncs Regni , come accade nel feudo 
noftro? 

Dopo quello complimento , il Gontraddittor dottiffi- > 
aio da già fiato alle trombe , e volendo rove- 
sciare quello , che ho detto dalla p4g.81.fino alla 
pag. 100. per la prelazione della Nipote ex So- 
rore alia Zia coU’autorità .d’Ifernia, di Pietro di 
Monteforte, di Marciano, del Prefidente Orfino, 
delle due decifioni di Rovito,di Afflitto, edel De 
Franchis addotti nella nota manofcritta,cifa fapere, 
che Andrea d Ifernia fu un Impollore , eche tutti 
coloro , i quali dal 1331, fino al tempo di 
Francefco di Andrea il feguirono , adottarano * 
quefla fiaba full’ autorità del regiltro di Federi- 
go indicato da Andrea d’ Ifernia, e da tutti gli 
altri, che a guifa di pecorelle il feguirouo. 

Quelle notizie le deve il Contraddittor dotùffiino 
all Uomo piu dotto del foro del fecolo paffuto, 
qual fu Francefco d’ Andrea. , il quale in vero 
opinò , che il detto d’ Ifernia. foffe fiata una 
A 7 im- 
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impofiura, perchè neirunico regiffro , che oggi 
ritrovafi di Federigo , e che egli elettamente 
offervò, fisfatta cola non fi legge. 

Ma con buona pace del gran Francefco d’Andrea, 
ci vuol molto ad adottare la congettura di lui, 
H quale fc riffe $60. anni dopo di Andrea ài 
Ifernia: Ed è colà da fare fiupore , che nello 
fpazio di tre fecoli , e più , nel corfo de’ quali 
molti (Time caufe di quella natura dovettero trat- 
tari!, non vi foffe fiato neppur uno > il quale 
deli' impofiura di Andrea d’ Ifernia fi foffe av- 
veduto * 

Checché però fia del raziocinio di Francefco d’An- 
drea , egli è certo, che non potette quefio grand’ 
uomo non confefiare , qualunque foffe fiata la fila 
particolare opinione circa la retta inrerpetrazio- 
ae della Coftituzione , che ex ìnterpretatione re - 
ceptumfuit y & filios fororurx^eficientibusfratrisfiliis, 
f accedere , citando Orfini qu. 4 . art. 3. a ». 17. 

M A il nome di Francefco d’Andrea merita, che 
fi confumi un poco dì tempo. Di queft’Uomo 
grande io non ho avuta occafione di ragionare 
nella mia allegazione , e fidamente volendo met- 
tere in rifallo la dottrina del Prefidenre Orlino, 
dilli , che il pii* grand" Uomo del fecola paffuto , 
qual fu nel foro [ Andrea , chiama 4 trattato di 
lui de fuccefftone feud. nobilijftnto . In’ alcuni 
fogli manofcritti prefentati ad un fol Minifiro, 
che me li richiefe , fcrifli , che l’ Andrea nell’ 
atto che ibfieneva 1’ opinione , che in forza 

del- 
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della Goftttuziooe , Nomint.filiormn fratrum , 
non compreètndiuttur filli /ororum , aggi linfe (li- 
bito , che quella Tua opinione non «rat pubitei 
fapcr 'n , perchè tu interpretatione receptum fu'tt, } 
Cf film j ororum ^ deficientibui fratrum filiti, fuc - 
cedere , indicando per prova di quella ricevuta 
opinione l’ Orlino , come ho detto ; e dilli at* 
con, che l’ Andrea non trattò di propolito quello 
articolo • a • ‘ f »» ''L / ■ 1^/it 

Ed oh la Urana cola , che la ciò dicendo, io diffi / 

Si è talmente di .me fcandalezzato il dotto 
Avvedano , e di ciò , che regillrai in al- 
cuni fogli manoferi tti pcefentati ad un fol Mini- 
Aro per ubbidirlo , e non gii per far pompa di fpo- 
. ciofith di Allegazione ,che dopo aver dimoftrato 
in fua fcntenza , che ho detto male aliai, dice 
cosi =! In tal modo colla affai poco formare del- 
le Allegazioni , e di farle paffete per fpcciofe . 
Allega i. pag. ao. Caro Amico , quella volta 
vi è corfo nello ftotnaco un brutto umore. Pur- 
gatelo in carità , ve ne priego, perchè io fon 
lontano aliai da qnelche voi fofpettate;e ne fon 
lontano tanto , die que’ fogli che voi dite , che 
io li fo pafiàre per ifpcciofi , gli lafciai correre 
manoferi tti, e per un fol Mioiftro, come già fapete. 
Or Francefco d' Andrea tratta queAo argomento : 
Ah f ratrei in feudis ntfìri Regni fuccedaut , orni 
/retri decedenti imt fu ut conjunclì tu co Intere, 
unde ta e bvtncntnt . E quello argomento lo trax- 
A. -.8 , . la 
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t* fecondo il detrame della Coftituzione: Ad 
mtelledum Conflitutionis Regni pr Ut de /ucce/- 
fionibus de /ucce /pone nobilumi . 

Quello è quello che tratta 1’ Andrea di propofito, 
e non già quello che voi dite , cioè una difler- 
tazione ad intellettum Conflit, ut de fecce//. Pure 
all’opera del carilo voftro d’ Andrea avete voluto 
mozzare il capo.- Che ftrana amicizia è mai la 
voftra. Nel cap.i.%. 7 . vuol dimoftrare di propoft- 
to , che la Coftituzione è uniforme al dritto t 
Longobardo , ed in neffuna cofa lo è al dritto 
Romano , fe non in quanto quello è conforme 
al dritto feudale , ed al Longobardo . Ecco 1’ 
epigrafe del §. fuddetto De difpojitione noflree Con - 
flitutionis , ut in omnibus fuerit conformis juri 
feudorum. Nulla vero re juri Romano , niji qua - 
tenus jus Romanum fuij/et conforme juri feudo- 
rum , Cf Longobardorum . « 

In quello paragrafo adunque vuol dimoftrare l’An- 
drea , non già che filii fororum non fuecedunt , 
ma che tutte le parti della Collituzione, o tut- 
ti gli articoli di ella fono conformi al dritto 
Longobardo, e non al Romano. Comincia per- 
ciò ad enumerare gli articoli della Coftituzio- 
ne, li quali fono conformi unicamente al dritto 
Longobardo, e quelli, li quali lo fono al Longoia^= 
do , ed al Romano ; e dice , che fe Fede- 
rico autore della Coftituzione chiamò alla fuc- 
cefftone de’ feudi i difeendenti in tnflmtum , non ' 
il fece, perchè il dritto Romano cosl_ ordinava, 

ma 
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iena perchè cosi ancora col dritto Longobardo 
era flabilito. Ma dica in grazia il degno Con- 
traddittore: Qual Segretario di Federigo rivelò 
a Francefco d’ Andrea , che promulgando quegli 
la Cojiit. ut de fuccejfionibus , invitò i difen- 
denti in infinitum , perchè il dritto Longobardo, 
e non il Romano cosi prefcriveva ? 

Seguita a dire 1’ Andrea, che fé invitò nella linea 
collaterale i fratelli, il fece, non perchè il drit- 
to Romano ancor gl’ invitava , ma perchè il 
Longobardo faceva loro quello favore : E fe 
invitò le forelle nella linea fìefTa , pur lo fece 
per olfequio delle Leggi Longobarde , e non grò 
delle Romane: E fe unitamente co’ fratelli chia- 
mò i figli del fratello premorto, neppur il fece 
perchè Giuftiniano avealo preferitto, ma perchè 
cosi in feudi s jam erat receptum . Ma di tutte 
quelle conghietture dell’ Andrea , chi mai n’è 
il garante? Nell'uno certamente. E quindi come 
fi potrò credere , che tale folfe fiata l’intenzio- 
ne di Federigo , fe 1’ Andrea non andò prima 
a trovar Pietro delle Vigne , affinchè glielo 
avefle rilevato? 

Intellato adunque l’Andrea di quello principio, che 
non altamente egli poteva fapere , nifi ndvocato 
velati Dco e macbina , continuò a dire fub n. 35 . 
Pro: terra , cum vocavit fratrum filios , illos vocavit 
juxta jus Longobardorum , tamquam adgnatos , tiec 
ideo vocavit filios fororum , quia crani cognati 
contro L. Juftiniani in di(ì, §. fi vero neq. Nov . 
de botred. ab intefi, A p E dun- 
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E’ dunque un fuppoflo gratuito del d’ Andrea , che 
aliquìs Deus e macbina advocatus può garentirlo, 
il dire, che Federigo vocavit filios fratrum juxta 
jus Longobardorum . 

Non difputa dunque il d’ Andrea: art fub nomine fi- 
liorum fratrum veniant fororum filli ; l’ allume , 
perchè crede che qnanto Federigo difpo- 
fe nella Co flit, ut de fucceffionibus , lo difpofe, 
non perchè cosi era nel dritto Romano ftabili- 
to , ma perchè cosi avea il Longobardo ordina- 
to . E fiamo noi tenuti in quello a credere 
alle conghietture dell’ Andrea fenza provai 
Piano però, che l’Andrea pruova,che filii. fratrum 
fuerunt vacati , ut in Longobardi! . Vediamolo 
dunque. Pro verijftma namq. ( ». 3 6. ) babendct 
ejl Pioviti fententìa pragm. ri. ». 7. Ùj S. , de 
qua lata egit Tbeod. alleg. io. nomine filiorum 
fratrum in nofira Cop flit ut ione non fuiffc compre- 
benfos filios fororum. 

Che pare ora al riverito mio Maeltro : Difputa, 
o non difputa di propofito 1 ’ Andrea la quiltio- 
ne t=i An filii fororum comprebcndantur nomine 
filiorum fratrum ? Io veggo, che per appoggiare 
la fua fantafia , che Federigo aveffe tratto dal 
dritto Longobardo tutto quello, che difpofe nel- 
la Codi nazione ut de fucceffionibus , ancorché 
perfettamente uniforme al dritto Romano, volle 
ancor dire , che doveva riputarfi piò che vera 
1 ’ opinione di Rovito fulla prammatica 11. de 
feudis 11. 7. & 8. ove aveva fcritto ss Nomine 
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filiorurh fratrim tu nòfìra Conflitudone non fui/- 
fe comprebcnfos fìlios / 'ororum , e dice anco- 
ra , che late di quella opinione cgit Tbcodorus 
alleg. ioo, 

Ma Francesco d' Andrea Capeva, che Teodoro fpar- 
fe al vento i fuoi fudori , perchè fu vinto , 
come dalla decifione 32. di Rovito , e fapeya 
ancora , che Rovito lleffo eflolfe fino al Cielo 
la decifione per lo Ducato di S. Agata , nella 
quale votando Teodoro, Provenzale, ed Orfino, 
fu decifo : nomine filiorum jratrum intelligi filios fo- 
roris , edam in fuccejjìonc feudi antiqui. E cosi, 
lènza che io mi brighi di vedere , fe Rovito 
una volta fcrilfe da Interprete , ed un’ altra da 
Confulente, fappiafi , che Rovito, il quale com- 
pilò la decifione 51. , fe ne compiacque tanto, 
che ci fè la feguente chiufura. Et fic fuit de- 
claratus articulus in favorem neptis ex fororc pri- 
mogenita , exclufa forare fecundogenita , ita ut ex 
omni Intere , ex omni gradu , & ex omni parte 
remanet deci f ut articulus tranfmifftonis primogeni- 
tur<ty quod babeat locum edam in linea collatera- 
li (1). A io Tut- 

(1) Il dotto Contraddittore fa accadere a que- 
lla decifione la ftefla dilgrazia, eh’ è accaduta al 
tefiamento del Duca Carafà , le mozza , cioè, 
la coda , eh’ è appunto quella , che io ho tra- 
fcritta , perchè quella coda fa vedere il vero 
fent intento di Rovito già Magiftrato. 

Ma 
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Tutto quaflo fapeva Francefco d’ Andrea, e quindi 
dopo aver lodata 1’ opinione di Rovito , fog- 

giun- 


Ma il dotto Contradittore ha le fue ragio- 
ni di farlo . Egli vuol ri mproverarmi , che io 
averti detto , che Rovito cambiò opinione decir 
dendo , e che forte intervenuto nella decifio- 
ne 51., come dice alla pag. 19. Ma, caro Ami- 
co, leggete bene la mia allegazione a carte 93.. 
e quivi . troverete detto , che Rovito non potea 
opinare diverfamente da quello che io dico , per- 
chè tale era fiata la dottrina del foro J e non già 
perchè egli forte intervenuto alla decifione 51. 
Alla pag. 1 00. poi ho detto, che intervennero in 
quella decifione Teodoro , Provenzale , ed Or- 
fino in tempo , che Rovito era Prefidente della 
R. Camera, ed ho foggiunto le parole di Rovito: 
Hujus caufee fui ego Commijfarius con quel dip- 
più , che fiegue ; d’ onde fi. fcorge , che Rovito 
non intervenne ; ma con quella coda , che il 
dotto Contradittore ha mozzata alla decifione, 
e che io le ho rellituita , e da tutto il ragio- 
namento della decifione , fi vede il vero fenti- 
mento di Rovito da Magiftrato vecchio , e 
prudente , e da Giureconfulto confumato qual’ 
era. Caro mio Maeftro. - Purgate in carità l’umor 
tetro , perchè vi farà male affai . 
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giunfe fubito .* Quamvis ex iuterpretatione fuerìt 
receptum , (2 filios / ororum , deficientibus f rat rum 
film , /accedere , ut late per Urfmum &c. Da 
quelle parole deld’ Andrea pres’ io motivo di di- 
re , non nell’ allegazione , ma in alcuni fogli 
xnanofcritti ( che il degno Contraddittore trovò 
fubito la maniera di avere nelle fue mani ), 
che 1' Andrea non era (lato oftinato nel fuo 
fentimento ; e forfè non dilli male, perchè non 
aggiunfi, ch’erafi egli ritrattato , ma dilli , che 
lafciando la fua opinione particolare , feguiva 
l’interpetrazione ricevuta nel foro . Ed in vero, 
che vuol dire quello , che foggiunge immedia- 
tamente appreflo : Quamvi s ex iuterpretatione 
fuerìt receptum , & filios / ororum , deficientibus 
fratrum filiis , /accederci Panni che voglia dir 
quello .• per Legge è vera la mia opinione , 
/ed opinìo contraria in foro triumpbat . Ma 
fe voi cosi volete, dovea io dire , che dopoché 
1’ Andrea ebbe cosi opinato , da Uom candido , 
qual’ era , foggiunfe fubito , che il fuo opina- 
mene non erat publici faporis , perchè ex inter- 
pretatione prudentum filii fororum comprebendun- 
tur nomine filiorum fratrum : S'i cosi dovea io di- 
re , ma non doveva perciò il dotto Contraddit- 
ele ordire fui dorfo mio una proceflura crimi- 
nale, perchè avelfi finti giubilei , penitenze , e 
ritrattazioni , come dice pag. iz. Tutto al piò 
poteva dire , che non erami fpiegato con molta 
proprietà . Ma , caro Amico .• Ricordatevi , che 
A 1 1 det- 
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dettava io fogli manofcritti per un fol Mi- 
niftro , il quale mi aveva richiedi alcuni ri- 
fchiaramenti ; fogli , che voi folo avete avuto 
il modo di legger fubito, e forfè prima di co- 
lui , che li richiefe. £ poi , fe per quello ci 
voleffimo tra noi rivedere i conti , oh non sò 
chi riufcirebbe vincitore. 

Refliamo dunque di accordo, che l’ Andrea opina, 
che i figli di Torcila non fono comprefi nella 
Coftituzione - nomine filiorum fratris ; ma che 
egli ingenuamente dice, che il jus receptum ( ri- 
cordiamci pure della forza del jus receptum in 
foro ex interpretarione prudentum ) è contrario al 
fuo opinare , e poi vediamo come fonda il fuo 
fentimento l’ Andrea. 

Non altrimente il fonda, che col dare dell’ impo- 
ftore ad Andrea d’ Ifernia , perchè avelfe finto 
il regiftro di Federigo , nel quale ammettendo 
la figlia di forella , dichiarava quello Sovrano , 
che nomine filiorum fratris aveva comprefi li fi- 
gli di forella, ed aveva perciò', dettando la Co- 
llituzione, pollo mente al dritto Romano, e 
non già al Longobardo. Poflibile , che France- 
fco d’ Andrea, il quale alla profonditi del fape- 
re legale , aggiungeva critica , ed erudizione , 
avelfe creduto , che poteva perfuaderc agli uo- 
mini , che quelche Andrea d’ Ifernia aveva te- 
llimoniato , come co’ proprj occhi veduto , e 
che quello, che per tre fecoli e mezzo erafi da 
tutti riputato vero, fi dovefle avere per falfo , 
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fol perchè in nn regiftro del u jp.‘ non fi leg- 
geva dopo cinque fecoli quelchè vi fi leggeva 
un fecolo appreso? Non è poflìbile Scuramente. 
E diffe l’ Andrea quel che difle , perchè fcrifTe 
quella Tua deputazione in conferma dell’ opinio- 
ne, che avea foftenuta a prò del Regio Fifco , 
allorché era Avvocato del Rcal patrimonio. Scri- 
vea egli dunque colle idee di Avvocato del Fi* 
fco, e per follenere il fuo aflunto, che tutte le 
parti della Coftituzione erano fiate prefe dal 
dritto Longobardo, e moftrare così la perfetta 
fomiglianza tra di loro, finfe l’impoflura di An- 
drea d’Ifernia. Fece in fomma come una volta 
Cicerone nel fuo dialogo de claris oratoribus . 
Venne talento a quello grand’ uomo dell’ anti* 
chita di fare un perfetto parallelo tra Temiflo* 
eie , e Coriolano , e ricordò tutti li periodi del- 
la vita loro , tutte le loro gloriofe operazioni , 
e tutte le loro difgrazie , eh’ erano fiate le fleffe. 
Volle finalmente uguagliargli tra loro anche nel 
genere di morte ; e ficcome il primo erafi am- 
mazzato da sè, così diffe ancora del fecondo : 
Ma per fua difgrazia un Interlocutore di quel 
dialogo era Pomponio Attico, il quale delle co- 
fe di Roma aveva compoflo un Breviario , e 
confeguentemente era perfettamente intefo delle 
memorie della Padria fua. Attico dunque, il quale 
non aveva giammai letto in alcuna cronaca , che 
Coriolano fi fufl'e ammazzato , interruppe Cice- 
rone, domandandogli , d’onde gli venifle la no- 
A 12 tizia 
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tizia di efferG Coriolano ammazzato j come ave- 
va fatto Temiftocle. Redò sbalordito Cicerone, 
e non potette non affermare , che aveva fatto 
male a ricordare fatti fiorici in prefenza di chi 
in quefta parte era verfato affai: Sicché confefsò 
di non averlo letto in neffuna memoria, ma di 
averlo detto di fuo capo: Ed aggiunfe per fua 
difcolpa, di averlo potuto dire, perchè non era 
egli uno dorico di profeffione , ma un oratore , 
al quale è lecito di fingere un fatto dorico per 
abbellimento del fuo difcorfo. Retboricis ( fono 
parole di Tullio ) licei aliquid ementiri in biflo- 
riis , ut /irgutiui dicant . Cicerone, per dimodrare 
in tutti li punti conformi le vite di Temido- 
cle, e di Coriolano, finfe , che qued’ ultimo fi 
foffe ammazzato, come aveva fatto il primo , 
cioè per non perdere il brio di quedo parago- 
ne , finfe un fatto non vero . L’ Andrea voleva 
modrare conforme in tutte le fue parti la Cofii- 
tuzione di Federigo col dritto Longobardo : Ve- 
niva però turbato dal regidro di Federigo def- 
fo , del quale per tre fecoli e mezzo non erafi 
dubitato. Che dovea dunque fare , per non gua- 
dare la fimilitudiue? Dovea fare come fece Ci- 
cerone. Quedi affermò un fatto non vero , ed 
egli negò un fatto vero, perchè Retboricis licer 
aliquid ementiri in bijìoriis , ut arguti us dicant. 

Or condonando qued’ arguzia al merito di France- 
fco d’ Andrea, confeguita dai gii detto, di non 
effer vero l’affunto fuo , che la Codituzione in 

tutto 
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tutto è tratta dal dritto Longobardo J ma' que- 
lla parte, di cui noi difputiamo farò tratta dal 
dritto de’ Romani, come col fuo regiftro dichia- 
rò 1 ’ autore di erta . E tratta effendo dal dritto 
Romano, bene han fatto i prudenti del foro, i 
quali interpetrandola, fub nomine filiorum fratrie 
hanno comprefi i figli di forella . 

Di Francefco d’ Andrea, di cui ho ragionato in un 
foglio manofcritto per un fol Miniftro , e non 
nell’allegazione, ne abbiamo detto affai. Dunque 
palliamo ad altro. 

C ontinua l’ Avverfario dottiffuno ,e nel foglio 22. 
rammaricando^, che io avelli trafcritti gl’interi 
pezzi della deci f 51. di Rovito, fi querela per- 
chè io non mi forti fatto carico di quanto egli 
ha fcritto dalla pagina 117. fino alla 139. con- 
tra gli argomenti di Rovito , di Marciano, e 
di altri nella mia allegazione citati. 

Ma, caro amico, ricordatevi, che io non ancora 
ho rifpofto alla voflra allegazione. Meditava di 
farlo quando lo avete fatto voi , cioè nelle fe- 
rie Autunnali: Ma voi avete potuto farlo, per- 
chè avete goduta buona falute , che il Ciel ve 
la confervi, ed io ho dovuto penfare a tutt’ al- 
tro, come già fapete . Que’ fogli manofcritti , 
che vi hanno paffuta l’anima, non fono rifpofta 
alla voffra Allegazione , ma rifchiaramenti di 
alcuni dubj proporti mi da un dottiffimo Mini- 
flro, cui folamente furono prefentati . E fe qui- 
vi fi parla di qualche cofa contenuta nella vo- 
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ftra Allegazione, Tappiate, che fu motivata dal- 
lo fleffo dottiflimo Miniflro, e non già da me 
ancora letta, perchè pur fapete che ci vuole per 
aver nelle mani una delle voftre Allegazioni . 

Sappiate dunque, che doveva rifpondere a tutto quel- 
lo , che contra le decifioui di Rovito avete 
detto, ma non potendolo fare io, il farà il S.C., 
il quale per altro fi ricorderà Tempre del detto 
di Francefco d’ Andrea , che ex interprctations 
reccptum e fi , ut fub nomine filiorum fratris , ve- 
niant filii fororis . Vi piace, odo quella ri (polla? 
E poi ricordatevi , che fumo nel giudizio efecutivo 
d’ immifftone , nel quale diffi io in Ruota , che 
ballava ricordare al S. R. C. il jus receptum ex 
interpretatione , perdi è allora quando jtidicium erit 
eccepì um , cioè quando fi aprirà il termine, le 
due Nobiliflime Dame, che noi difendiamo , rin- 
noveranno <;on verità le favolofe battaglie delle 
Amazzoni . 

Che poi gli efempj di Auletta, e di faenza gio- 
vino alla caufa vollra, lo vedrà pure il S. C. , 
quantunque volte è vero , che quelle caufe fini- 
rono con tranfazione, e non con Temenza , ed 
agitavanfi tra forella , e pronipoti , e non già 
tra forella, e nipote, com’è il calo nollro . La 
ragione poi, per la quale voi credete , che tra 
l’ uno cafo , e l’ altro non fiavi differenza alcuna, 
è, perchè l’effetto della rapprefeotazione per lo 
jus primogenitura , voi dite , che debba portarfi 
più in là del terzo grado ; ma coloro , i quali 
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includono i figli dì forella,ed i quali favorifco- 
110 la caufa della inia Cliente , non portano il 
dritto di rapprefentazione nella linea de Colla- 
terali più in lk del terzo grado ; E quindi io 
per gratitudine verfo quelli uomini, i quali mi 
danno modo di difendere 1’ alfunto mio , non 
pollo portare, a difpetto loro , il dritto della 
rapprefentazione» nella linea de’ Collaterali più 
in lk di quello eh’ elfi vogliono, per ubbidire a 
voi, che l' alfunto mio llranamente combattete. 

S UI fine della pag. 23. va dicendo, che sfogato /’ 
impegno del Prendente Orfmo per la decifione 
dello Stato di S. Agata de' Goti , cominciò con 
chiarezza a veder ft , che non era difputa per pun- 
to di dritto ; ebe la Cofìituzione ut de fucccjjioni- 
bus non comprefe li figli di forella , mentre la 
JìeJfa chiamò le perfone , e non già riguardò ti gra- 
do ; E crede di provarlo col §. 8. del ricorfo 
della Cittk per mezzo del General Poderico . 
Se le parole. del ricorfo dicono quel che allume 
il degno Avverfario , S. R. C. judicium eflo » 
Io fola mente rifletto, che l’ impegno di Orlino 
è follenuto con dccifioni del S. R. C. Se quello 
impegno fofle flato efclufo , avrebbe dovuto ef- 
ferio con altre -decifioni pofteriori dello Hello 
S. R. G ne’ termini medefimi di forella, e ni- 
pote di forella. Le additi il dotto Avverfario , 
(y erit mibi magnus Apollo . Che poi quella 
maffima fofle Hata aflòdata coi lumi di France- 
fca d’ Andrea colla fua deputazione dei idp4. , 

non 
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non dice ficuram ente il vero, perchè l’ Andrei noti 
lafciò di teftimoniare, che nel itfp4. ex interpreta * 
tiene receptum erat , ut fub nomine filiorum fratria 
'uenirent filii fororis . Che ve ne pare j fi ve* 
deva con chiarezza in tempo dell’ Andrea, che 
la Coftituzione non comprefe li figli di forella? 

R itorna poi a dire, che il Duca Cutino difpofe 
del feudo di Calvello, e continua a querelarli, 
che io non rifpondo alla dimortrazione fatta da 
lui dalla pag. 515. ad 60. che ne difpofe benif- 
fimo, ed attacca ad un tempo, e l’Allegazione, 
ed i fogli manoferitti. 

Vi ho foddisfatto, caro Amico, ( fe non lo ave f- 
fi fatto nell’ Allegazione ) in un riliretto della 
mia Allegazione dalla pag. 14. fino alla pag. 
24. , e quindi non occorre dire verbo contro a 
ciò che voi dite dalla pag. 24. alla pag. 30. 
della voftra feconda Allegazione . Che poi io 
nient’ efamini , e non mi faccia carico della fa- 
coltà del primo acquirente contro a quello, che 
Voi avete detto dalla pag. 8 < 5 . ad 8p anche nel 
feudo ereditario mirto juris Franeorum , o ex pa- 
tto, (y providentia , neppure dite il vero , per- 
chè prima di leggere la vortra Allegazione , mi 
feci carico nella mia del vortre aflunto del feu- 
do nuovo , e della facoltà del feudatario , tan- 
to nel feudo antico , quanto nel feudo nuovo , 
tanto nel feudo ereditario mirto , quanto nel feu- 
do ereditario femplice , dirtinguendo con Bam- 
bacario quattro fpecie di feudo . Leggete di nuo- 
vo 
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vo dalla pag. 102. fino olla 105V \ perchè trove- 
rete quelche defiderate . Che poi io non abbia 
detto bene , fari altra, cofa , dì cui però non 
dovremo giudicare , nè Voi , nè io . 

A Ppreffo va dicendo non sò che della caufa dì 
Teverola , e dice , che io non ne sò il vero. 
L’ ho faputo appreffo , caro amico , ed ho ve- 
duto , che fi pretendea da voi appunto , ef- 
fere il Calale di Teverola di natura feu- 
dale ereditaria femplice , e non poterfi per- 
ciò dichiarare aperto , e devoluto a beneficio del 
Regio Fifco , giacché nella 5. nullità contro al 
decreto della Camera r che lo dichiarava devo- 
luto , fi dice effervi nel Regno noftro : tertia 
fpecies feudorum mere y (J abfolute bereditariorunty 
in quibus quicumque beredes , edam entrane i /ac- 
cedere debent . E di quella natura pretendeva- 
te voi , 'che fottofcrivefte quelle nullità , 
edere il Cafale di Teverola . Ma il Tribunale 
della Regia Camera a’ io. Aprile 17ÒÒ. confer- 
mò il decreto di devoluzione profferito a’ 11. 
Dicembre 1705. colla formola : Nullitates non 
objìare . Voi pretendete , che il feudo di Calvel- 
lo fia ereditario femplice in vigore dell’ invefti- 
tura , come pretendere , eh’ era quello di Teve- 
rola , ma il Tribunale delia Regia Camera non 
vi efaudì : Debbo dunque fperare , che in una 
limile intraprefa non dobbiate neppur effere efau- 
dito dal S. R. C. Che ve ne pare ora , so il ve- 
ro della caute. diTeveroia, fe noi feppi prima? 



( 3 ° ) 

D A quello punto del feudo ereditarlo feropllce 
paflàte a quello del feudo nuovo, e credete di 
valervi dell’ autorità della recente derilione proffe- 
rita dall’ irtelfa Ruota del 5>. R.C. , che dee de- 
cidere la caufa noffra , nella caufà di D. Lui fa 
Cotugno di Toledo. Io ora, che ferivo non ho 
prefente il ragionamento della fentenza , ma pol- 
lo dirvi un anecdoto , che Voi non fapete . 
D. Luifa Cotugno di Toledo era difefa da quel 
dotto Avvocato, di cui Voi forte sfortunato com- 
pagno in una caufà ultimamente trattata nella Re- 
gia Camera, nella quale io ebbi , come l’ho ora, il 
meritodi efferevoftro Contraddittore. D.Luifa vol- 
le nel fine della caufa , che io furti aggiunto al 
primo fuo degno Avvocato . Quelli cofìituiva il 
maggior nerbo della difefa nella facoltà di D.Fer- 
dinando Cotugno di Toledo primo acquirente 
del feudo , e molto poco fidava nel titolo della 
preferizione . Io volli leggere l’ Allegazione di 
un altro egualmente dotto Avvocato, che la fa- 
coltà del primo acquirente combatteva, e fui di 
* avvifo, che il titolo della prefetizione potea uni- 
camente falvare la noftra Cliente. Pregai in fat- 
ti il mio Collega , che negl’ informi maneggiarti 
quello argomento , come io feci infiem con lui, 
& teftem advoco il Signor Marchefe Commertà- 
rio di quarta, e di quella caufa . E per quanto 
venne allora a mia notizia, per quello argomen- 
to principalmente ella trionfò del fuo Avversa- 
rio in forza della Cortituzione : Confuctudir.em 

pra~ 
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pravam, che precifamente ricordai ad eflo Signor 
Marchefe Commeffario , e nella quale , per giu- 
ftificarfi il titolo prefcrittivo fi dice contro ai 
Padroni de’ feudi ; de evidenti deftdia excufari non 
pojjunt , quod interruptionem prafcriptionis . . .. 
inducere potuerunt . Éd intefi a dire , che tutto 
quello nel ragionamento fi dichiarava. Io, ripe- 
to , non ho prefente , ora che ferivo , il ragio- 
namento della fentenza ; ma non debbo perciò 
inquietarmi , perchè quell’ illuminato Senatore , 
che fu il Commeffario di quella caufa , lo è an- 
cor della noftra , e molti di que’ Sapientilfimi 
Giudici , i quali infiem con Lui decifero quel- 
la , debbono decidere ancora quella . 

P Afla innanzi il dotto Contraddittore, e nella pagi 
34. e fcq. rifponde a ciò , che ho detto dalla 
pag. io 5. alla 1 x i. di mia Allegazione del fignificato 
della parola in perpetuili n , e della forza della 
claufola .• natura feudi in aliquo non mutata , C* 
fecundum jura , capitula , & pragmatica s Regni . 
Ma egli non è foddisfàtto , e dice , che fono fri- 
volezze , intelligenze peculiari , e cercbrolkbe . E’ 
mia dilgrazia , che tanto male abbia fatto . 
Forfè, chi sh ! non gli difpiaccra tanto quello, 
che ho detto alla pag. 46- del riftretto , ove no- 
to , che Afflitto e leggendo infegnò , ed avvo- 
cando ottenne , che quando nell’ inveftitura vi 
è la claufola : in aliquo feudi natura non muta- 
ta , il feudo non può trasferirfi all’eftraneo, an- 
corché fia (fato conceduto prò beredibus, 0 " f uc- 
ce ffo- 
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cejforibus femplicemente , e colle claufole in peri 
pettium , Q* cui dederis . 

D Alla/wg.3<S.incomincia l’Avverfario dottiflimoa 
confutare, non difpute da me proportela fo- 
lamente toccate con figura di preterizione , C* 
multa milita pafifuum declamata sdimenticatofi fo* 
lamente di ciò che io aveva detto nella pag.m. 
cioè, che le invcftiture dello Stato di Stigliano 
prò fé , & beredibus , & fuccefforibus in perpc- 
tuum non impedirono , che quello Stato fi forte 
dichiarato nel 1690. aperto a beneficio del Re- 
gio Fifco, in oppofizione della Duchefla di Me- 
dina Sidonia , che vantava il tenore delle inve- 
rtitore antiche dello Stato di Stigliano , come 
appunto fa oggi la Signora Duchelfa d’Afcoli; e 
dopo aver detto , che D. Maria Carati ebbe do- 
te magnatizia di due. 30000. pag. 3 5 . contro a 
quello , che ne’ capitoli di lei fi vede promeflo, 
giacché fono folamente due. 10000. ut in proc. 
prim. Voi. fot. 234. ad 238. , pafsa a ragionare 
della ri ferva , che la Duchefla d’Afcoli fè ne’fuoi 
capitoli^ e fufleguentemente della rinunzia di 
D. Maria, dicendo, che non fi dee correre al mal 
paffo dato , co! rifletta fi , che ancorché fi foffe 
detto , per le doti le fpcttaranno , cd il dippi'u le 
poffa fi pettate /opra li beni burgenfatici , e feuda- 
Ji , fi forte chimo il patto, [per poterfi le medefi- 
me collocare decentemente fecondo la loro ttafei- 
ta , e qualità . 

Quello è parfo al degno Avverfario mal parto , in 

cui 
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cui io fono entrato eon direzione non plauftbile r 
contraria all' evidenza , e fa delle meraviglie , 
come io abbia potuto farmi a tanto trafportare . 
Ma in quello mal palio io ci vo’ renare , e 
prego il S. R. C a giudicare, riflettendo fui te- 
nore della rinunzia di D. Maria , che ho regi- 
mato a carte i iS. della rinunzia. di D.Giufeppa, 
e della riferba che Ella , con/ 'enfiente Fratre , 
fece . 

D Alla pi3g.jp. incomincia poi il degniflìmo Av- 
veriamo a difputare -- An , legato Feudo , debea- 
tar a/ìimatio. E poiché in una nota raanofcrit- 
ta io aveva riportate a dirtelo le autorità di 
tutti coloro, che nel riftretto della mia Allega- 
zione fi veggono femplicemente citati ne’ loro 
rifpettivi luoghi , continua il difcorlb fino alla 
pag. 4 p. Difputar di nuovo di quel che già fi è 
più di una volta detto , non è più tempo. So- 
lamente mi convien riflettere , che il Reggente 
de Marinii a Reverter a dice eflèrfi cfecifo, che , 
legato feudo al fecondogenito , fi doveffe il prez- 
zo di effo , perchè era flato comprato con pro- 
pria pecunia del Legatario ; e 1’ Avverlàrio dot- 
tiflìmo dice , che Marinis fu Revertera è a lui 
favorevole r perchè il feudo era fiato comprato 
col denaro del Teftatore . Dunque , in lenfó 
luo y il Tertatore , ed il Legatario fono una 
fteflà cofa: Chi dunque di noi è trafportato dall* 
impegno della cau&? 
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R ivede poi i conti a de Marinit , ed a Merlino,* S 
. li rimprovera di quel crebrius, perchè dice* 'eh*' 
non lo verificano .* Ma , caro amico , de Mari- 
nh , e Merlino fcrivevano affai dopo del Reg- 
gente Galeotti, e nel mio riftretto a care. 
troverete tralcritto un luogo di coftui , il quale 
foftiene l’ opinione negativa, si perchè più con* 
forme alla ragione , e tra perchè e/l auSoritate 
rerum judicatarum fulcita . Che ve ne pare , fi 
verifica il crebrius del de Marini! , e di Merlino ? 

R Agiona poi diCapecelatro,e non fa egl’intea- 
dere, perchè in cafo di donazione propter mt- 
ptins debbafi il prezzo del Feudo, e non nel cafo 
di legato, e di donazione femplice pag. 47. 11 
dotto Avverfario fa altro , che quello , e fin- 
ge di non faperio , ma io gli fio tolta ogni 
difficolti nel riftretto della mia Allegazione,,' 
perchè nelle donazioni de’ feudi contemplartene 
matrimoni! , qual è il cafo della decifione 40. di 
Copecelatro feguita nel 1634. per antica coflu- 
manza del Regno fi è fatto valere la donazio- 
ne nel prezzo , come avvertono gli Addenti a 
quella Decifione, e come può pure vederfi nella 
Tram. 7 . de feudit- E fappia pur il contraddit- 
tor degniamo , che anche quello fu dichiarato 
ne’ Regiftri di Federigo , come dice il de Ponte 
de poteft. Poreg. de Reg. ajfenf. fup. dot. tit. 6. 

§. 1. n. 14. Ma egli darà fubito dell’ Im po- 
llo re anche a de Ponte , e cosi fi fanno delle Ai- 
iegajrioni , le quali pallino per ifpeciofe . 

Sa - 
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S Alta appreso a Teodoro, e dice, che ne' miei fo- 
gli manoscritti ho detto, che dopo (età di Sci- 
pione Teodoro , il quale fini di allegare nel 1627, 
e molto pUt dopo del de Marini! , il quale mori 
nel 1 666. , non è a mia notizia , ejferfi mai de* 
tifo , doveri il prezzo nel cafo di legato . E per 
aver io detto quello , aggiunge , che non fa in~ 
tendere fu del prefente articolo cofa entra Teo- 
doro , poiché da ninno de' DD. lo vedo citato , ed 
egli la/ciò di allegare molto tempo prima del l6iy , 
anzi nel 162$ fi vede dato il pcrmcjfo di flam- 
parft le di lui allegazioni , fi cebi credo ( addita- 
zione delf anno errore del copifla •• 

Cosi la difeorre il dottiamo Awerfario , ma (S 
non fa incendere coli entra qui Teodoro, per- 
chè da niuno de’ DD. lo vede citato, gli dirò 
io cofa entra qui Teodoro , giacché 1 * ho’ citato 
ne’ fogli manoferitti , e nel riftretto , quantun- 
que in quello Siavi corfo 1 ' errore di citare 
1 ’ Allegazione 88. per 1 * 80. eh’ è la vera. 
In quella dice Teodoro , che da una quiilio- 
ne , eh’ egli tratta , oritur alta illa quttjìio , 
tot , legato feudo y debeatur tjlimatio , de qua 
nonnulli feribenres , nojlrumqut ipfum S.C. diver- 
fimode fentit , & noviffime (aprite qui ben l’ orec- 
chie ) non deberi judicav'tt , ut late pojì ccctcroi 
Reg. de Curte in fuo diverforio fup.cap. incipien- 
te multoties conceda 1 ». 87. cum fequ. , prxfer- 
tim ». 103. , in quo inferii ! iterai regia! , 
pi quibui Majeflai Catbolica ad bone opinionem 
fummopere vergit , Prettcrca bete erat difpofitio 

gene-. 
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getter alti , in qua fempcr S. C. prò confittati ba- 
huit , ajlimationem non deberi , O 4 »/<* /««V ifec». 
/»»» </> caufts illorum de Suriatiis , 6* illarum de 
Venata ; quod & advertitur in additione ad J oan- 
nem Vincentimn de Anna inalleg.iiy.it> fin.n.^x. 

Avete dunque Caputo, caro amico , in che entra qui 
Scipione Teodoro; ma voi avete finto di non fa per- 

10 ; anzi avete finto, che Scipione Teodoro aveffe 
finito di allegare prima del 1613 , perchè allora fi 
vede dato U permejfo di ftampare le fue allegagioni. 
Ma, caro Amico , voi , ed io Tappiamo per caufa dì 
fcienza , che Scipione Teodoro allegava dopo 

11 mefe di Maggio del 1624 , perchè in quel 
tempo appunto fcrifle la Tua allegazione 88. per 
Fabrizio Pignatelli , fìgliuol di Trailo , ed in 
quella , come già Capete , al ». 6, menziona 
la transazione di Ettore Pignatelli di Toritto 
con Girolama Pignatelli di Monteleone , la 
quale , come Capete infietn con me , fegu'» a 
Maggio del 1624., e Capete ancora, che a quel- 
la alleg. 88. fuffeguono altre 12. perchè fo- 
no 100. in tutto.- Sapete ancora, che votò nel- 
la decifrane del Ducato di S. Agata feguita nel 
td 28. Perchè dunque fingete di non fapere tut- 
to quello , che già fapete ? Avete voluto far la 
voftra villeggiatura a mie fpefe ; ma vi ho 
detto, che dovevate fcegliere altro tempo. 

E -giacché parliamo di Teodoro, ricordatevi, che 
queil’Uomo, il quale vi deve Ilare in grazia 
per la sfortunata fua Allegazione centeCima , ci- 
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ta il Reggente de Curie, e le lettere regie, m 
auibus Maje/tas Catbolica ad banc opmtonem 

( CIOÈ nondeberi aestimationem ) 

fummopere vergi'. E quello bafteA per giriti- 
ficare il povero de Cune , del quale facete cosi 
afpro governo nella voftra feconda Allegazione , 
perchè foftiene l’opinione negativa , quam Jem- 
per tenui ( fono parole del de Curie ), & dum 
Scbolaris eram contea Prxceptorem doBiJimum Mar - 
cum Antonium Fioccati , contea ejus concluftonem fum 
areumentatus . Povero de Curte, farli flato uno (cioc- 
cò , perchè argumentatus ejì contea conclufionem 
Maeifìri . Ma ricordatevi , che allora quando 
egli feri ve va il fuo diverforio feudale non era 
più fummulifla , ma che dice femper tenui banc 
opinione m, e quel che giovanetto avea foftenuto 
contro al fuo Maeflro , lo trovò vero gih pro- 
vetto in età, ed in dottrina, ed il potette con- 
fermare colle lettere Reali , in qutbus Majeftas 
Catbolica vergi' ad banc obinionem , cioè alla 
negativa, come già s intende. . . 

TV /T A dopo aver difeorfo affai de DD. noftri , i quali 

IVI in quella controverfia, utrum fegato feudoyde- 
beatur ajìimatio , hanno interminabilmente fcrit- 
to , feguendo chi il Camerario , che fla per 
l’ affermativa , e chi Gianvincenzo d’ Anna che 
fla per la negativa , come voi dite , lanciamoli 
alla buon’ ora, e , fe cosi vi piace , rifeontrate 
Fachineo controv. lib. 5. cap. 37. , Brunem. ad 
I. i9 . ff. de leg & fid. 1. ». il- & fa' > “ 
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Iiiigcro ad Donel. lib. 8. ap. il. ad ». ir. 6* 
12. , le cui autorità io non traferivo , perchè 
non vorrei cagionar tedio fenza fine a 1 noltri 
benigniffimi Senatori ; e per quello ho tenuta 
la fteflà economia nel riflretto della mia Alle- 
gazione, nella quale ad eccezione di poche dot- 
trine , ho folamente indicati i luoghi dell; al- 
tre . 

D A quella lunga, e molcfla noftra tantafera però 
raccogliamone qualche frutto , il quale farà 
quello . Dal principio del Secolo paflato , cioè 
immediatamente dopo le lettere reali, noi non 
c’ incont-iamo più in decifione alcuna , la quale 
autorizzi l’opinione affermativa , ad eccezione 
della dee. 40. del Reggente Capecelatro , la qua- 
le fegul iu cafo di donazione contemplinone ma- 
trimonii ; Onde potetti io ben dire ne’ miei fo- 
gli manolcritti ,di non fapere, che dopo il Reg- 
gente de Maini; folle (lato decifo deberi eejìima- 
tionem , ed ora aggiungo , che dopo le lettere 
Reali di Filippo II. del 1596. non ci farà (lata 
decilione limile, giacché Teodoro, il quale ab- 
biamo già veduto quando allegava , porta deci- 
fo , novijjitne NON DEBERI , e Galeota fuo 
contemporaneo Gegue la llelfa opinione . E la 
decifione di Gizzareili è quella (Iella , in cui fi 
fece parità nella fine del Secolo XVI. , e pri- 
ma delle lettere Reali, onde non pare, che fia 
al propofito voftro. 

Or fe da poco men che due fecoli noi non c’ in- 
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centriamo in cafo decifo a favere delia Signora 
Duchefla d’ Afcoli , potremo impedire all’erede 
fcritta 1 ’ immiflione nel ponelTo , perchè ella 
vanti un crediro , il quale ha bifogno d: un 
efame cosi lungo, qual’ è quello, che fi è dato 
la pena di fare il dotto, e riverito Contraddit- 
tore , non giìi per rifolvere un punto contro- 
verfo , ma per renderlo un punto problematico , 
coiti’ egli a carte 48. il dipinge ? Pare ficura- 
mente, che tutta quella difputa lìa da riferbarfi 
ad altro tempo, giacché è cotanto inviluppata, 
e giacche l’opinione negativa non è un cano- 
ne, come dice, che io lo rapprefenti. Si, deve 
riferbarfi ad altro tempo , perchè l’indole del 
giudizio è tale , che , o la Signora Dr.chefla 
d’ Afcoli pretende il prezzo del feudo in Elione 
perfonali , o in attiene bypeibeenria , tempre la 
Principeffa di Caflelcicala dev’eflere convenuta , 
coni’ erede .• e per poterla come tale convenire 
bifogna radicare il dominio nella fua perfona , 
con darle prima la fucceflione come erede : Si- 
ve enim ( dice Teodoro, che il Contradcittor dottif- 
fìmo non fa cofa entra in quello affare , detta 
allega *. 80. ». 49. in fin. ) prò afìhrtattone pra * 
tendit attionem perfonalem tantum , five edam 
bypotbecariam , fentper dominium prafupponendum 
eji in perfona Virginia conventi, qua Jolum con- 
venni potefl uti beres , & ufi heres nunc debet 
h abere fuccejfionem , 


Ne’ 
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TW TE’ miei fogli manofcritti dirti , che (laute la fo- 
ftituzione fatta dal Duca Curino in beneficio 
de la Due h erta d'Afcoli in tutta l’eredità fua,do- 
vea ella confiderarfi qual’ erede fecundo loco irti* 
tuita , giacché dovendo eflere tutto a lei refti- 
tuito , era ella da confiderarfi l’erede di fatto , 
e la Principefla di Caftelcicala erede fcritta era 
da confiderarfi erede di puro nome . Il dottifli* 
mo Avverfario dice , che non trattali d’ i ftitu- 
zione , nel qual cafo forfè farebbe di accordo , 
che injìituto berede extraneo in feudo , neque feti’ 
dum , ncque feudi ec/limatio debetur ; ma che 
l’erede Tempre rimane tale , ed il fedecommcf- 
fario ejl tantum loco beredis , d’ onde poi ricava 
la confeguenza, di non aver io detto bene, che 
la chiamata per fdeìcommiffum . univerlàle è 
riderti dell’ iftituzion dell’erede , e tira quello 
difeorfo per molte pagine fino alla 51. 

Nel riftretto della mia Allegazione dalla pag. 53. 
alla 5 6. ho difeorfo di quello artunto , e coll’ 
autorità di Cujacio , e di Donello ho dimoftra' 
to , che l’erede gravato a reftituire tutta l’ere- 
dità , cjì berci nomine , & non re ; Che Prtetor 
non nomen fpcttat , fed rem ‘ Che fidcicomniijja- 
rius cffeilu bere! e/l ; Che jus ipfum bereditatis 
in fideicommi/f arium tramfertur , quidem cum 
effeClu . Or fe le parole di quelli due Gentiluo- 
mini facciamo confiderai la Ducheffa d’Afcoli 
come erede , 0 come fedecommeflaria in propo- 
fito del feudo , lo giudicherà il S. R. C. 

, . > Se 
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S E per turt’i titoli antecedenti ildegno Awerfario 
non può far ottenere il feudo alla Signora Ducheflà 
d’Afcoli, glie e vuol far avere il prezzo in vi- 
gore del telfamento del Duca Carafa ; e mal- 
mena ftranamente quanto trovomi di aver det- 
to nella mia Allegazione dalla pag. 125. ad 
133. Ma dopo le dotte sì, ma (tizzofe fue Al- 
legazioni , io per mia difgrazia debbo rimanere 
in quella lìeffa opinione , che nell’Allegazione 
dalla pag. 125. ad 133. ho eftrinfecata , di cre- 
dere cioè , che il Duca Carafa aveffe parlato 
del prezzo del feudo di Calvello a beneficio de’ 
chiamati nel Maggiorato fuo , e non gii di 
quelli del Maggiorato di Cutino . Sarà anche que- 
llo un altro mio barbarifmo , ( quelle correli 
efpreflìoni ufa con me quella volta il dotto 
Contraddittore ) ed errore . Ma io fon ficuro , 
eh’ effendo tale , fari compatito dal S. R. G , 
fe non lo è (lato dal degno Awerfario. 

A Lia /wg.53. Egli non ammette la mia ipotefi, 
di ridurfila caufa prefente ,e tutto quanto ab- 
biam finadora difputato ad un perfetto dubbio , 
e doverfi perciò l’immiffione all’erede fcritta , 
la quale almeno è de comprebenjìs in invejiitu- 
ra , qual è la Signora Principeffa di Caftelcica- 
la, perchè dice, che quella non è tale, effendo 
falfo il regiftro di Federigo, ed incontra il dub- 
bio del gravame nel prezzo del feudo ; e dice 
di piò, che la Ducheffa d’Afcoli ha la chiama- 
ta letterale della Coftituzióne , il telfamento 
del Duca Cutino primo acquirente del feudo ; 

l’ac- 
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iaccet fazione del teftamento di detto Duca Cu- 
ti no , e tante altre cofe , dopo le quali viene 
all’ eia me della deci fi. i ip. dt- Afflitto , di 
cui porta alcune parole , le interpecra a fenfo 
fuo, c dice , che io 1’ ho riferita con flravolgi- 
mento , con tracce lontane dal vero , ebe bo fogna* 
to y e che non meritava tale flrtipar.no l’ autoriti 
del S, C. , e la dottrina di Afflitto : E poi eon- 
chiude : Chi dica il vero de' fertfi del S. C. , e 
di Afflitto , ne fta Giudice lo flejfo S. C. ; Ed 

10 fo eco a lui col dire, fia Giudice il S. R.C. 
dell’ intelligenza della dCcifione di Afflitto , di 
cui io ho ragionato dalla pag. 136. fino alla 

138' 

Clie Tappia poi fi a a voi favorevole , dite come 
Voi volete, caro amico, pereti farli fetnpre ve- 
jo, ch’egli dice , che S, C. babuàt prò vero t 
terne di tira legit final is babere locunt in feudi s , 
etiam fi non ejfef inftitutus proxtme fucctjfurus i 
<3* fufficere , quod fit de comprebenfis in invefti* 
tura . E foggiunge Tappia e Item babuit prò ve- 
to , quod fi ContradiUor docet in promptu de jure 
fuo , pateft impedire intmijfimcm cu regula bodie 
conftat , bodie agatur. E fi ricordi il Contraddit- 
tor dottiffimo , che nqn ho tralafciato di dire 
alla pag. 135. , clic quella eccezione fe valere 

11 S. R. C. nel cafo della decifione di Tappia , 
perchè conftabat , che 1’ erede ferino aveva tor- 
to : ApprefTo poi ho interrogata la Signora Du* 
chelfa d’ Alcoli , che da Dama cortefiflima , qual 

è ,mi 
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c , mi diceffe , fe emftat Mie dei dritto fuo • 
E poiché non può ficuramente rifpondermi, che 
con f tot badie , ho creduto poter conchiudere , 
che debba praticarfi ciocché il S. C. preffoTap- 
pia habuit prò vero , cioè remedium tegis fin dii 
b abete locum in feudis , etiamft non ej/et inftitu - 
fus prosime fucceffurus , & fufficere , quod Jit de 
eomprebenfis in inveftitura . 

E Ntra poi il Contradittor dottilTimo a ragionare 
de’ beni pervenuti da D. Antonio Mela, che 
vuol foggetti al vincolo di fedecommeffo appo- 
ftovi dallo fteffo D. Antonio : Dice , che il mio 
off unto è vano ; che rove/cio , e fvifo la dif por- 
zione del /aderto D. Antonio' che bo tradito la 
data della /lampa delf allegagione ( Sarà flato il 
Contraddittore dietro 1 ’ ufcio dello Stampatore , 
giacché fa tutto quello ) , e va nuovamente di* 
ccndo quanto ha detto nell’altra allegazione. 
Ma , caro amico , le mie rifleffioni , che voi chia- 
mate patetiche , aride , infelici , capriccio/o ajfttn- 
«,f» leggono nella mia allegazione della pag. 14 r. 
alla pag. 1 52. e fono reaffunte nel riftretto dalla 
pag. 57. ad 59.; E ad effe per mia dilgrazia non 
mi accade di mutare , od aggi ugner altro , perchè 
voglio feguire un configlio voflro , che mi date 
nel fine della pag. 59., ove mi dite, che fio 0 
perdere il tempo col mio infelice raziocinio -, e col- 
le /contezze , di cui ragionate nella pag. 60. 
Oro Amico, ve 1 ’ ho detto , voi avete voluto 
fare la voli» villeggiatura a mie fpefe ; Ma , 
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ripeto , dovevate eligere altro tempo : foto vi 
dico , che in un ristretto della mia ' Allega- 
zione con una poRilla manofcritta io aveva 
diciferata la dottrina di Fufario, che con tanta 
pompa recitali e in Ruota , per giudicare quel- 
le mie ragioni , che vi hanno fatto pietà , come 
dite alla pag. 6 4.; Ma voi, che di propofito vi 
liete polio a confutare finanche i miei penfieri, 
vi Cete dimenticato di darmi riipolia fulla fpic- 
ga della dottrina di Fufario . L’ avete già let- 
ta, ma potrete ufarmi ancora la cortefia di ri- 
leggerla infieme con una breve dottrina del 
Cardinal de Luca regilirata a carte 61. , e 61. 
del riliretto anzidetto. 

Dell’ offervanza poi data alla difpofizione di D. An- 
tonio Mela dal Duca Carabi , di cui ragionate 
nella pag. 6 5. ad 67. ,ne ho difcorfo nel principio di 
quelli fogli, perchè voi dal punto dell’ offervanza 
avete incominciata la voflra Allegazione; Ma ricor- 
datevi di quella coda , che avete mozzata al luogo 
del teRamento del Duca Carafa; E fe mi farete 
quella grazialo non vi rifponderò niente a quanto 
dite della facoltà, che aveva la Duchefla d’Afcoli 
di mutar azione, e della Relfa facoltà, che manca- 
va alla Principelfa di CaRelcicala, ed a quello 
che dite di fpettar tutta la roba di Mela ad 
elfa Signora Duceffa d’Afcoli; perchè in propo- 
Cto di tutte queRe cofe ne ho difcorfo in ma- 
niera nella prima Allegazione, che panni non 
dovermene pentire , non oliarne i voilri carita- 
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tevoli avvenimenti . Quello che dite poi, che 
la Principe ifa di Caflelcicala non debba aver 
niente della roba di Mela, come figlia di So- 
rella premorta in concorfo della Zia , perchè la 
chiamata, che le nipoti hanno in concorfo delle 
Zie nel teflamento di D. Antonio Mela, è parto 
pìuttofìo del Notajù , che della volontà del dif ponente , 
mi fugaerirebbe una rifpofla , che a voi non 
piacerebbe, e tornerefte a dire, come avete det- 
to alla pag. 6 8. , che la pajftonc della caufa mi 
ba accecato , e che f impeto negli animi dell' Av- 
vocato , e della cliente , contende l' evidenza. 

N Ella pag.6%. attribuifee il dotto Avverfario ad 
impeto mio, e della mia Cliente la contala, 
che fi fa alla Duchefla d’ Afcoli fu i beni per- 
venuti da D. Vincenzo Carafa . Si riporta pri- 
ma alla fua antecedente Allegazione, nella qua- 
le pag. itf8. cerca 1’ immilfione nella fettima 
porzione delli beni fuddetti, non dubitando, che 
fette furono,! figli di D. Paolo Carafa, e che 
di cinque forelle femmine ne fu rinunziatario 
il Duca D. Ferdinando. 

JMa in quella Allegazione, dopo avere dalla pag. 
6p. ad yi. combattuto , prout dimore, tutto 
quello, che io trovomi di aver detto in efdufio- 
ne della Signora Duchefla d’ Afcoli, anche dalla 
fettima porzione de’ beni di D. Vincenzo Cara- 
fa, non fi moftra contento della fettima, che 
tanto fpecificamente aveva chieda nella prima 
Allegazione , perchè fuppone , che le rinunzie 
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(Ielle cinque forelle non fi fieno efibite . Mi 
pur qui è fallita la memoria al dotto Avverfa- 
rio , perchè fi leggono effe negli atti a fol. a d fot. 

V iene finalmente a ribattere l’ultimo capo della 
mia Allegazione , e trova 1 * introduzione di 
elfo affai malixiofa : e di quello io non me 
ne maraviglio, perchè: Pro capti* ledoris babent 
faa fata libelli . Dice moltilfime cofe già 
dette per non far accordare alla Principelfa di 
Caflelcicala la ritenzione de’ beni di Curino, fi- 
no a che avrà latte la detrazioni legali , ed 
accidentali, contro alle quali cofe non accade , 
che io dica più di quello, che di già ho detto. 
Rifponde in feguito all’ articolo : An Nepos ex fi- 
tta petat legitimam in bonis Avi Materni , unica 
colà ,• che per miraeoi di Dio apertamente 
non mi contende in quella feconda Allegazione, 
dopoché nella Ruota trattò come un’erefia la 
pretenfione in generale della legittima dovuta 
al Nipote in bonis Avi materni ; e dopoché il 
ripetè nella prima Allegazione pag.^o. Ma lardan- 
domi colle Novelle 115. e 118. e con Cujacio 
(bellilfuna Icappata ! ) oppone la rinunzia di D.Giu.- 
lia Curino. In Ruota, ricordatevi, caro Amico, 
che mi opponelle 1’ articolo generale . Io mi fe- 
ci carico della rinunzia di D. Giulia , e perchè 
di nuovo ne ho detto qualche cofa dalla pag . 
66. ad 69. del rillretto , non ne dico qui altro . 
Tutte le altre detrazioni, di cui il dottiamo Av- 
vedano parla dalla pag. 81. fino all’ ultima, non 
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